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daDohuk (Nord Irak)

L a sveglia suona all’alba per i
«monumentsmen»italianinel
norddell’Irak.Alleseidelmatti-

nounaventina diarcheologi,studen-
ti,dottorandi,restauratorisonogiàal-
l’operapersalvaguardareunpezzodi
patrimonio dell’umanità. Alcuni dei
siti che monitorizzano con la missio-
ne «Terra di Ninive» sono a una deci-
na di chilometri dalla prima linea fra i
combattenticurdieitagliagoledelCa-
liffato. «Dio non voglia che arrivasse-
rofinoaqui.L’Isisdistruggerebbeiri-
lievi assiri millenari di Maltai e quelli
di Khinis, come ha già fatto con le sta-
tue dei tori alati, che proteggevano
unadelleanticheportediNinive»,lan-

cia l’allarme Daniele Morandi Bona-
cossi.Pernonparlaredelletombesufi
e del tempio di Lalish, una specie di
Vaticanodegliyazidi,cheloStatoisla-
micoconsideraadoratorideldiavolo.
Morandi, docente all’università di
Udine,halavoratoper25anniinSiria,
inOmaneKurdistaneguidalamissio-
ne archeologica italiana nel nord del-
l’Irak. «Non ci infiltriamo dietro le li-
nee, ma ci sentiamo un po’ “monu-
ments men” italiani - spiega -. Siamo
un presidio del patrimonio archeolo-
gico iracheno, che è dell’umanità,
contro le barbarie dell’Isis, responsa-
bile di pulizia etnica e culturale». I
«monuments men» della Seconda
guerra mondiale, immortalati di re-
cente in un film di George Clooney,
avevanol’ordinedirecuperareicapo-
lavori trafugati dai nazisti.

Nella «base» degli archeologi a
Dohuk, Laura Zanazzo, una giovane
studentessa, pulisce con lo spazzoli-
nogliultimiframmentidiceramicari-
trovati.Sultettoaltriragazzi dividono
i «cocci», come li chiamano, a secon-
da del periodo storico. «Fino al 2010
in Siria, quando arrivavano ancora i
turisti,c’eralalistad’attesapervenire
a fare esperienza sul terreno - spiega
Morandi-. Adesso la passione si è raf-
freddataperpauradell’Isis».LaFarne-
sinahadiramatoun’allertasupossibi-
li rapimenti. Il Kurdistan è ben con-
trollatodaiPeshmergaei«monumen-
tsmen»italianihannopresoleoppor-
tune precauzioni.

Lo scorso anno sono stati evacuati
«quando abbiamo visto arrivare la
massa biblica di profughi cristiani e
gli elicotteri americani sfrecciavano
persalvaregliyazididifronteall’avan-
zata delle bandiere nere».

Ilprogettoèfinanziatodallataskfor-
ce Irak della Cooperazione, la Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia, l’università
di Udine e la Fondazione Crup. Su
3mila chilometri quadrati a nord di
Mosul, gli archeologi italiani hanno
individuato700sitigraziealprogram-
ma militare americano Corona, che
durante la Guerra fredda aveva foto-
grafatoconisatellitituttal’areaquan-
do non era ancora urbanizzata come
oggi.

Sottolesplendidesculturenellaroc-
cia dei re assiri a un passo da Dohuk,
l’archeologo di Padova sottolinea «il
doppiobinarioipocritaefarisaicodel-
l’Isis che da un lato distrugge i monu-
menti e dall’altro fa contrabbando di
repertiarcheologici scavati inmanie-
ra sistematica e illegale. Alcuni siti in
Siria, come Dura Europos e Mari, so-
noridottiaungroviera.SecondoleNa-
zioni Unite e la Cia è la seconda fonte
finanziariadelCaliffatodopoilpetro-
lio». L’Unesco ha denunciato che lo
Stato islamico controlla il 90% dei siti
archeologici della Siria e il 20% dei
12mila in Irak. Il Dipartimento di Sta-
toUsaparladiungirod’affaridi«centi-
naia di milioni di dollari». Morandi
spiegache«ilCaliffatorilasciadeiper-
messi di scavo a delle gang, che con-
trabbandano i reperti attraverso la
Turchia e la Siria. In cambio incassa-
no un pizzo del 20%». I reperti arriva-
noinSvizzera,Germania,Inghilterra,
Francia e, in misura minore, in Italia.
IlGiappone,gliEmiratiArabiegliSta-
ti Uniti sono mercati fiorenti. Il traffi-
coscorreattraversoantiquari,daLon-
dra a New York, grandi case d’asta o
semplicemente su “ebay”, dove trovi
monete romane del sito siriano di
Apamea. «Alcuni manufatti hanno
un valore inestimabile, ma come i fa-
mosidiamantiafricanisonomacchia-
tidalsanguedelledecapitazioniedel-
le stragi», ricorda Morandi.

I «monuments men» italiani utiliz-
zano anche un drone per la loro mis-
sione di salvaguardia del patrimonio
archeologico in Kurdistan. «Con i sa-
telliti l’Unesco sta documentando le
distruzioni - osserva Morandi -. Ma,
se non proteggiamo sul terreno que-
stopatrimoniodell’umanità,cidovre-
mo accontentare di fotografie o rico-
struzioni archeologiche virtuali». La
proposta lanciata dall’Italia è di crea-
re un corpo di caschi blu della cultura
da formare nel nostro paese. «Adesso
sarebbefolleandarearecuperareire-
perti scampati alle barbarie nelle zo-
necontrollatedall’Isis-spiegaMoran-
di -, manel casodi un intervento mili-
tareèpossibileinviaredegliarcheolo-
gi al seguito delle truppe».

FaustoBiloslavo

È il numero dei siti di rilevanza
archeologica che gli esperti
italiani hanno individuato
su un’area di tremila
chilometri quadrati
a Nord della città di Mosul

Daniele Morandi Bonacossi:
«La doppiezza dell’Isis: distrugge
i siti storici ma incassa milioni

con il contrabbando di antichità»

La percentuale dei siti
archeologici in Siria sotto il
controllo dello stato islamico.
In Irak la percentuale è del 20
per cento. Il dato è stato
fornito dall’Unesco

La percentuale pretesa dal
Califfato sulle vendite di
reperti d’arte all’estero da
parte di gang che prendono in
«appalto» i siti di maggiore
rilevanza culturale
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Dal Friuli all’Irak
la battaglia senza armi
dei «monumentsmen»

Archeologi, studenti e restauratori
Come nel film con George Clooney
stanno combattendo per salvare
l’arte dalla violenza del Califfato




